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JLy ietro il giudizio de' Dotti , che applaudirono alla 
Orazione del P, Maestro Giacinto De-Ferrari de' Predi- 
catori recitata ne'solenni funerali del fu Reverendis. de- 
mentino Cini Procuratore Generale dell' inclito Ordine 
de' Minori di S. Francesco , mi determinai subito a 
pregare il dotto Autore^ per averne lo scritto^ e pro- 
durlo co' miei Torchi, onde presentare agli amatori del- 

0 

V Eloquenza questo stimabile prodotto di funebre lau- 
dazione, che dimostra abbastanza la feconda, ed estem- 

I 

poranea mente dell' illustre Oratore, il quale in poche 
ore il compose. E quantunque ei si stesse ritroso, at- 
tesa, come ei diceva, la imperfezione dell'opera , pure 
dovette superare il suo modesto contegno alle insinua- 
zioni di persone autorevoli. L'orazione perdo è talqua- 
le fu pronunciata, e così presenta i caratteri di un par- 
to puramente spontaneo. Vivi felice. 


L’EDITORE MARINI 
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.A. spargere sulla tomba degli Eroi alcuni .fiori di fle- 
bile epicedio c'invitano e l’antico costume di ogni col- 
ta ed incolta nazione, e più l’atnore, eia riconoscenza, 
a cui acquistarono vivendo iucontrastabil diritto. Ma trop- 
po ancora imperfetto, e superstizioso sarebbe questo pio 
officio, se la celeste face della Religione non ne avesse 
corretto gli errori, e santificato i riti. Per cui non giù 
dalle imponenti Piramidi di Egitto, (i) non dai fune- 
bri Ludi usati in riva all’ Àlfeo, e al Cefiso, (a) non dai 
popoli della Libia, (3) non dalie famose grotte dell’E* 
truria, non dai superbi Ipogei di Roma pagana appre- 
sero* i Padri nostri le sacre cerimonie, l’ espiazioni li- 
turgiche, c le funeree laudazioni, che decretavausi agli 
estinti per publico impiego, o da senatoria autorità. (4) 
Quante volte infatti non si profusero onori agli idoli in- 
fami delle passioni? quante volte non si fece ne’ tempi 
epici e favolosi l’apoteosi a guerrieri, a Duci, a Re , che 
piutosto degni erano di universal vitupero, e di eterno 
obblio? Il perchè mossi noi da più nobile sentimento 
inspirato dalla fede medesima ci schieriamo intorno a* 
gelidi sassi, che raccludono i nostri cari, per compiere 
i sacri doveri che c’impone la natura, la pietà la giu- 

(i) Erodot. L. a. 

(a) Pier Morestello de pompa funeral. Lib- 3. c. 3. 

(3) V. Theatf Vitae bum. Funut. 

(4) QuintiL inatit- Orar. L. 3. e. 7' 
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stizia. Ed io stamane invoco la patetica eloquenza del 
reai Salmista, (i) che lamenta sulla stemprala cetra l’a- 
cerbo caso di Saule, e di Gionata, e i profetici gemiti 
invoco di Geremia, (a) che piange la morte di Giosia, 
per raccogliere i turbali vostri animi intorno a quell’ur- 
na, che nasconde un Astro disceso testé all’ occaso di 
sua mortai carriera.- un Astro, che splendea nel serafi- 
co Cielo, il sempre caro , e commendevol dementino 
Cini. Ah! ben io so, che tal nome penetra nel cuor di 
voi, di Roma, e di quanti il conobbero, e vivamente vi 
risveglia una dolorosa sensazione, che al tepido fumo dei 
sacri incensi, a’ lugubri apparati, al silenzio del malin- 
conico Tempio vieppiù si alimenta, cresce, eriempie 
l’animo di tetre idee, e di desolazione.. ..senonchè ecco , 
che presto accorre in soccorso dell’abbattuto pensièro la 
Fede, che figlia immaculata della Divinità sola può spar- 
gere nel cuore il balsamo della consolazione , e della 
speranza ; sola può intrecciar suU’avello al tetro cipres- 
so !’■ alloro verdeggiante. Eccola , che celato il pudico 
ciglio da candido velo, solleva la mente a leggere negli 
aurei 'volumi di Dio, quanto sia preziosa la morte de’ 
giusti nei di lui aspetto. A tal voce, umanissimi udito- 
ri, prende vigore la penna vacillante, e a’ fidi raggi di- 
viene giustamente ardila in dclinear su funebre tela la 
immagine del Cini, e ricordarne le virtù, e i meriti, per 
dimostrarvi , che egli coll’ erudir molti nella giustizia 
si acquistò la immortalità della gloria. 


(i) a. Samuel, i. 
(a) a. Paralip. 35. 
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Il caraterlslico elogio dell’ uomo non risulta da 
cause estrinseche o di antica prosapia , o di ampie ric- 
chezze, o di segnalato potere. Poiché , come saviamente 
avvertì il Morale, chi loda la propria stirpe non il suo , ma 
TaUrui encomio produce; mentre eguale è di ciascun la 
nascila , e dalla sola virtù derivala distinzione, e il me- 
rito. Furon questi altra stagione i temi della facondia 
adulatrice; ma l’Eroe evangelico dee definirsi dagli at- 
ti personali, e dalle virtuose imprese, (i) La lode infat- 
ti quando è giusta, è atto anch’essa di virtù, che tribu- 
ta omaggio, e plauso a colui, che per virtuoso operare si 
acquista il diritto aU'altrui stima, e aU’allrui ossequio, e da 
questi principi parte l’orazioni mia, per ìnlessere al Ci- 
ni il serto meritato. Dai primi albori della giovinetta 
ragione prende l’esordio il di lui vanto. Nato in riva 
all’ Arno (2) uopo non ebbe di stranieri eccitamenti , 
chè troppo chiari balenavano aU’attonita mente gli e- 
sempj di tanti famosi Eroi in santità, e in dottrina , on- 
de si orna la inclita Firenze di allori immortali. Fu dun- 
que avventuroso nell’aurora della intelligenza, in accoglie- 
re docilmente nell’animo pieghevole le belle impressio- 
ni prodotte dalle gesta de’Corsiui, de’Filippi, delle Mad- 
dalene, talché trovatosi al bivio fatale dell’ umana vita 
non esitò punto sulla scelta del cammino. Eppure sul 
declinar del secolo decimo ottavo inondavano i perver- 
si libri de’ liberi pensatori, de* riformisti della società, 
dei pseudofilosod, i quali argumcntavansi di sciogliere 
la questione della educazione sociale, cercando coll’ ar- 

(i) S. Thomas aa. q. 8i. 6. 

<a) Nel 1779, 


Digitized by Coogle 



8 


tiGzio d’ingegnosi epigrammi, di curiose novelle, d’illu- 
sorj romanzi d’insinuarsi nella mente ddfa gioventù in- 
cauta e inesperta. Si serbò immune però da quei vele- 
nosi anelili il Cini, che consegnato dai pii genitori alla 
cura, e disciplina deirilluslre Lampretli attese all’ alto 
fine di erudir la mente nelle lettere, e di educare il cuo- 
re nella pietà. Ecco quale è la vera soluzione del gran 
problema dell’educazione dell’uomo, di provvedere cioè 
buoni ciU<idini alia patria, c fedeli cristiani alla Chiesa. 
Con lai metodo si avvisò il Lampredi d’instituire l’esi- 
mio discepolo , per confondere , e distruggere i nemici 
della società, e del Vangelo. Dappoiché se basta poca 
filosofia a formare un grand’empio, ciò avviene, perchè 
insieme coll’ intelletto non si coltiva la volontà, che si 
abbandona sfrenata nel labirinto di ree passioni. Laddo- 
ve al Cini bastarono poche lettere in virtù di sì salu- 
tevole tirocinio , per sentirsi infiammalo , a percorrere 
il più conspicuo e glorioso sentiere. Fu alla metà del quar- 
to lustro, che segnò il punto più memorando di sua e- 
sistenza; quando con generoso trionfo, abbandonati i pa- 
renti, e il mondo lutto, risolvette di seguire l’umil ves- 
sillo del Patriarca di Assisi, e volgere coraggioso il pie- 
de negli ubertosi campi della santità e della perfezio- 
ne evangelica. 

£ qui non saprei disgiungere il pensiero della lo- 
de, che deesi al taumaturgo Padre de’ poveri, il quale 
infra i solilarj orrori della santificala Alvernia in com- 
pagnia de’ Serafini ideò il gigantesco progetto, di dare 
alla Chiesa sempre combattuta, e sempre vincitrice, in- 
superabili armi ed armati colla più numerosa e veneran- 
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(la cenobitica Successione. S’incontrò coll’ augusto Cam- 
pione di Guzman, che anch’ esso sulTIbero aveva architet- 
tato quest’ opera grandiosa; si videro, e si abbraccia- 
rono amorevolmente i santi amici, e dimostrarono nella 
identità dell’ impresa la unità della Causa motrice , e 
nell’ amplesso de’ Padri si annodò perpetuamente il cuo- 
re de’ figli, che qual duplice poderosa falange avrebbero 
{ìancheggiato e difeso la Sposa di Cristo. Sorrise allora 
il Cielo, e piovve si copiosa rugiada, che nell’ eletto 
giardino sorsero rigogliosi due alberi , da’ cui floridi 
rami tu vagheggi pendere mille scudi ed emblemi, che 
nttestano con reciproco armonioso concerto, quali frutti 
di benedizioni abbiano prodotto queste inclite piante; 
onde quinci , e quindi tu ammiri i Bonaventura, i Ber- 
nardini, gli Anlonj, gli Alberti, i Tommasi, i Vincenzi , 
e nell’una, e nell’ altra ravvisi innumerevoli insegne di 
mitre di purpure, di Triregni , e di popoli santificati. 
Ma tali cose io rammento, affinchè si spieghi, da che sca- 
turisse nel Cini 1’ irrequieto desiderio di emulare la glo- 
ria degli avi famosi. Nè mi stale a chiedere, con qual 
successo misurasse il filosofico, e teologico aringo; do- 
mandatelo piuttosto a’ di lui Superiori, che lestimonj, e 
giudici de suoi rari talenti lo elessero alle cattedre del- 
l’una, e dell’ altra facoltà ; interrogatene il Vescovo di 
Fiesole, che Io volle esamiiiator del Clero, e l’Arcive- 
scovo di Firenze, che non contento -di averlo esplorato- 
re della abilità degli iniziali al Sacerdozio , lo chiamò 
a professar le dommatiche discipline nel suo seminarlo. 
Lo ammirarono gli studiosi alunni, siachè svolgesse i più 
tenebrosi arcani della Teologia speculativa ; siaebè^ap- 
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plicassc alla pratica le sublimi teorie del Doinma. Ma- 
le si apporrebbe invero dii ardisse smembrare dal Dora- 
ma la Morale; e di attribuire alla seconda minor digni- 
tà e importanza; imperciocché !’■ etica evangelica è il 
Domma istesso ordinato alla perfezione del costume. 
Insegnò pertanto il Oini, che la Teologia speculativa , e 
pratica compone il carattere del Dottore della Chiesa; 
e con tali iosegnamenti, e con le unisone operazioni fis- 
sò quel cenlrOi da cui si diramarono le linee di un’am- 
pia circonferenza, e del suo più luminoso orizzonte. 

1 Non era soltanto destinato, questo lume a splende- 
re tra le pareti del fiorentino Liceo; attendevano i po- 
poli il loro pascolo ancora, nè si dovean defraudare le 
italiche città dei grande desiderio, che aveano di ascol- 
tarlo dal pergamo. £’ fu conscio di sua apostolica voca- 
zione, e riputò suo dovere, di studiar profondamente la 
sacra eloquenza. Questa, non consiste già, siccome alcu- 
ni stoltamente divisano, in queil’arte, che male intesa , 
e peggio applicata comparisce su i sacri rostri imbellet- 
tata il volto di profani rabeschi, e celando sotto arti- 
ficioso intreccio di vane, e clamorose parole poca so- 
stanza, profana il tremendo ministero dell’apostolato. Sa- 
cra eloquenza io chiamo quella, che beve alle pure fon- 
ti de’ libri rivelati, quella che fa rivivere i Gerolami , 
gli Ilarj, i Crisostomi, gli Ambrosj, gli Agostini, quella 
insomma,che illuminandoci coU’evangeliche verità, infiam- 
ma il cuore a provvedere agli interessi della eterna salvezza. 
Questa abbiamo noi l’obbligo di apprendere, e i fedeli con 
questa hanno il diritto di essere da noi instruiti , e diretti. 
Ed ecco ampia messe di lode al Cini. Egli dottamente ver- 


Digilized by Coogle 



1 1 

salo in tale facondia si accinse, a spargere il seme celeste 
della parola di Dio ne'crìsliani. Acceso di nobile zelo per la 
salute del prossimo tutto si adoperò in contribuirvi eflì- 
cacemenle , onde intraprese lunghi viaggi , e faticose 
quaresime. Firenze, Genova, Bologna, Ravenna, Bergamo 
e l’adriatico, e il tirreno fianco d'Italia sentironsi una- 
nimemente eccheggiare al plauso di Coluf, del quale di- 
ceasi: oh come son belli i piedi di chi evangelizza i be- 
ni, e la pace! Ma sopra tutte questa augusta Metropoli 
dell'universo, quest’ Ateneo universale, e autorevole del 
divino, e umano sapere, si tu, o Roma , incomparabil Mae- 
stra, e Regina del mondo formi il più sincero, ed elo- 
quente elogio alle singolari virtù , e a' rari meriti del 
Cini. Negli ultimi due lustri di sua vita tu sai come 
Egli instancabil s’adoperasse al comune spiritual vantag- 
gio; tu udisti risuonare alla sua voce le venerabili Ba- 
siliche di S. Pietro di S. Giovanni, dei Santi Lorenzo, e Da- 
raaso, della Minerva, questa, e tante altre insigni Chie- 
se; tu ne encomiasti lo zelo’, col quale e’ si applicava a 
preparar le vie del Signore, a scuotere le dure rupi, e 
i cedri inflessibili del deserto di Cades , c a condurre 
al beato ovile di Gesù Cristo i figli traviati e le peco- 
relle smarrite. Nè in conferma di ciò devo io altrove 
mendicar altri argumcntì; Voi medesimi, dottissimi Si- 
gnori, uditori ne foste, e ammiratori, e quando porge- 
va dal fervido labbro a peccatori eterei favi di celeste 
dottrina, e quando adoprava la valorosa penna nel ge- 
nere esornativo, per appendere all’ ara de’ Beati Com- 
prensori fiorite corone di lodi. Onde è , che tanto più 
prende vigore il mio dire, quanto die sono più sicuro 
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di non proferire studiate esaggerazioni , e ampollose i— ' 
perboli , giaccliè qui io non sono , senonchè 1’ inter- 
prete de'comuni sentimenti, e della piiblica opinione, che 
fu appieno giustificata anche dai varj di lui prodotti so- 
pra teologici, e oratorii argumenti^ che legge e ammira 
il letterato. Ma per passar tutto ciò sotto silenzio, (che 
troppo eccederei i brevi confini prescritti alla orazione, 
se tutto narrar volessi ) mi servirò dell’ attenzion vo- 
stra cortese, per domandarvi, perchè nelle ricorrenze più 
solenni , e festive a lui aflidavasi il difiìcile impegno, 
di perorare al riscontro de’ più celebri ingegni che fio- 
riscono in riva al Tebro ? dirò di più ; Perchè la fe- 
condissima di Eroi Minoritica F amiglia a pieni suffragi lo e> 
lesse suo Commissario di Curia? Perchè il magnanimo glo- 
riosissimo supremo Gerarca Gregorio XVI ( che solo per 
tributo di profonda venerazione io nomino ) perchè io 
dico, questo amplissimo Mecenate delle arti, delle scien- 
ze, e delle virtù profuse al Cini gli effetti della gene- 
rosissima pontificia Bontà ? Perchè lo annoverò tra gli 
Esaminatori sinodali , e tra i Consultori de’ più vene- 
randi Consessi, come di Propaganda fide dell'Indulgen- 
ze, delie sante Reliquie, della suprema Inquisizione, af- 
fidandogli ancora la generale Procura del suo Ordine? 
Voi ben comprendete qual ne fosse la causa. Non già le 
vie oblique, e i nascosti intrighi, che sono erbe di ari- 
di, e infecondi terrreni ; poiché ei P ignorava ; non il 
tenebroso raggiro delia insaziabile e inquieta ambizione, 
che perverte la santità de’ fini, per andare in traccia di 
sogni, *e di illusioni, e beve poi, misera! le onde più 
amare de’ desiderj non soddisfatti; nulla di tutto ciò in- 
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fluì alla esaltazione di Lui; mentre il religioso suo con- 
tegno ne fu sempre alieno; fu dunque la sua esperimen- 
tata yirtù y e i non ordinar) pregj del suo sapere. Ai 
contrario egli sempre modesto ed eguale a sè medesi- 
mo, non altro ambiva, che predicar Gesù Cristo Croci- 
fisso. Gli venga offerto infatti di annunziare il mistero 
delia Epifania del Signore in sacro ottavario; ei subito, 
secondando le fiamme dell’ apostolico zelo accetta, e già 
pronto si prepara a indicare nella stella de' Rè Magi 
la vocazione delle genti, già pronto .... Ma ohimè! per- 
chè non posso io proseguire st bel pensiero? perchè un 
argine insuperabile frena le concepite idee , e una fer- 
rea mano agghiaccia sul labbro le parole? Ahi! che non 
è dato all’ uomo, di levare il fosco irapenetrabil velo, 
che nasconde i divini decreti! Ahi! che nel tremendo e- 
nimma deU’avvenire troppo monta il tener sempre fiso 
lo sguardo in Dio, ed esser pronti a raggiungerlo nella 
vicina eternità , intorno a cui si aggira il gravoso viver 
nostro, qual tenue ruscelletto aU’immenso oceano ! Mac- 
china di poca argilla, che in breve si discioglie, perchè, 
o mortale, avventuri nell’oblio e nell’ apatismo il desti- 
no di una interminabile esislenza?....Ma il Cini fu me- 
more ognora de’ saggi avvisi di Colui , che dicea : vi- 
gilate, siate preparati, perchè la morte qual ladro al- 
la impensata vi afferra e sorprende, per recidere il de- 
' bil filo de’ giorni vostri; perciò non turbossi alla pau- 
rosa prospettiva de’ secoH infiniti; ascoltò l’annunzio im- 
provviso dei suo transito e da uomo evangelico slanciò 
in seno a Dio i pensieri, e gli affetti; seguì la suave e 
imperiosa voce del Sommo Bene, che lo invitava all’e- 
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terno beato guiderdone, e inori qual visse esempio di buon 
Religioso,^ di dotto Professore, e di Oratore apostolico (i). 

Inditi Figli del seraBco Patriarcha, voi piangete al- 
l’articolarsi questi estremi accenti!... Nò già soli voi siete, 
eccovi a’ fiancln grindivisibili amici Gusmani, che ven- 
nero a dividere" il peso deiraOlizione. Tergete però le 
lagrime, e coprite pur nell’avello la esamino spoglia del 
vostro Eroe; perchè egli a parte di migliore retribuzio- 
ne, dimostra abbastanza, che assai visse , chi visse al 
suo, e all’altrui bene; rasserenate il ciglio , perchè non 
discende già nel sepolcro la sua memoria. Per gli pi- 
gri, per gli empi tira la morte Tultima linea, e invola 
nel sepolcrale orrore ogni lor fama, che perisce col suo- 
no funereo. Che se i potenti del 'secolo cercano con mar- 
moree statue, e splendide colonne ornar i lor mausolei a , 
perpetuare il lor nome, pure e’ si alEdano a caduchi og- 
getti e perituri alla irresistibile edacità del tempo ,che 
sfronda gli allori, e calpesta vincitore le opere più super- 
be dell’ arte; laddove il monumento dell’Eroe evangeli- 
co si edifica negli animi istessi immortali. Dunque s’in- 
cida sull’ onorato marmo del Cini, qual veridico ceno- 
tafio, che chi erudì molli nella giustizia splenderà qua- 
le astro nella immortalità della gloria. 


(i) Morì in Roma nel 1839 nel di 11 di Gennaro e il di i5, ne furon (atte 
1‘ esequie. 
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terno beato- guiderdone, e morì qual visse esempio di buon 
Religioso, di dotto Professore, e di Oratore apostolico (i). 

Incliti Figli del seraSco Patriarcha, voi piangete al- 
l’articolarsi questi estremi accenti!... Nò già soli voi siete, 
eccovi a’ bandii grindivisibili amici Gtismani, che ven- 
nero a dividere’ il peso deirafflizione. Tergete però le 
lagrime, e coprite pur nell’avello la esaraine spoglia del 
vostro Eroe; perchè egli a parte di migliore retribuzio- 
ne, dimostra abbastanza, che assai visse , chi visse al 
suo, e all’altrui bene; rasserenate il ciglio , perchè non 
discende già nel sepolcro la sua memoria. Per gli pi- 
gri, per gli empi tira la morte l'ultima linea, e invola 
nei sepolcrale orrore ogni lor fama, che perisce col suo- 
no funereo. Che se i potenti del secolo cercano con mar- 
moree statue, e splendide colonne ornar i lor mausolei a 
perpetuare il lor nome, pure e’ si aflidano a caduchi og- 
getti e perituri alla irresistìbile edacità del tempo ,che 
sfronda gli allori, e calpesta vincitore le opere più super- 
be dell’ arte; laddove il monumento deU’Eroe evangeli- 
co si edifica negli animi istessi immortali. Dunque s’in- 
cida sull’ onorato marmo del Cini, qual veridico ceno- 
tafio, che chi erudì molti nella giustizia splenderà qua- 
le astro nella immortalità della gloria. 


(i) Morì ìnRoma nel iSSg nel di 1 1 di Gennaro e il di i5, ne furon (atte 
l’ esequie. 
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